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In vista del confronto sui problemi economici e sociali 

I sindacati preparano 
uh documento per 

rincontro col governo 
Polemica sortita dei fanfaniani toscani sull'attuale quadro politico 
La Direzione del PSI per la riforma della PS e dei servizi di sicu
rezza — Commissari nelle federazioni socialiste di Parma e Catania 

L'annuncio, dato giovedì se
ra, che 11 governo intende va
rare nel mese di settembre al
cuni primi importanti provve
dimenti (riconversione indu
striale, riforma del regime dei 
suoli, misure per l'edilizia abi
tativa, nuovo regolamento di 
disciplina militare, conteni
mento dei consumi energeti
ci, riforma delle servitù mili
tari, recupero delle imposte 
del «cumulo») conferma che 
è ormai prossima la fase del 
confronto tra il ministero mo
nocolore e le forze politiche 
e sociali sui problemi concre
ti del paese. 

Il segretario della UIL Van
ni ha ieri dichiarato che l'in
contro governo sindacati avrà 
luogo quasi fertilmente intor
no alla metà del mese. In vi
sta di tale incontro la segre
teria della Federazione CGIL-
CISL-UIL si riunirà lunedì 
prossimo per redigere un do
cumento nel quale saranno 
puntualizzate le posizioni e 
le richieste dei sindacati sui 
maggiori problemi economici 

e sociali. Il documento sarà 
poi inviato al presidente del 
Consiglio. 

PSI La Direzione del parti to 
socialista ha ieri discusso, sul
la base di una relazione del 
compagno Signorile, l'impo
stazione di un « seminario » 
sul 'a politica economica e so
ciale, che avrà luogo il 21 e 
22 settembre. A questi proble
mi si è anche richiamato il 
segretario del partito Craxi, 
che ha ribadito il grande inte
resse dei socialisti alla rifor
ma della polizia e dei servizi 
di sicurezza (e «alla ricerca 
della verità sulle vicende die 
Itanno insanguinato l'Italia 
in questi anni»), alla situa
zione carceraria, alla questio
ne dell'aborto («die, sullu ba
se delle nuove iniziative, deve 
essere sollecitamente portata 
all'esanic della Camera »i. al
la tutf-Ta dell'ambiente, alla 
crisi dell'editoria e a quella 
della Rai-TV. 

L~ Direzione socialista ha 

Secondo un rapporto della CEE 

L'Italia all'ultimo 
posto in Europa 

per l'edilizia pubblica 
Una delle questioni all'or

dine del giorno del Paese, 
e in primo luogo del gover
no e del Parlamento, è ovvia
mente quella del regime dei 
fitti, del rilancio edilizio, del
la sistemazione urbanistica e 
territoriale. . ' 
•' Se ne parla parecchio In 
questi giorni d'attesa, in vi
s ta della ripresa effettiva del
l 'attività politica e delle ini
ziative di governo. Per i fitti, 
in torno all'equo canone, - si 
muovono interessi e forze con
t ras tant i . Si è avuto, fra l'al
tro, u n incontro del presiden
te del Consiglio con i rappre
sentant i della Confedilizia 
(proprietari di case). Si è an
nunciato un organico progetto 
del Consiglio nazionale del
l'economia e del lavoro. Si 
sono ricordati alcuni progetti 
di legge di vari gruppi par
lamentari . Si è annuncia ta 
una iniziativa del ministero 
Andreotti. 

Sembrerebbe, pertanto, che 
ci si avvii finalmente a ri
muovere almeno qualche o-
stacolo per affrontare un pro
blema di cosi vaste dimensio
ni economiche e socia IL Ed è 
lecito sperare che la questio
ne venga affrontata in termi
ni di chiarezza e di compe
tenza. tenendo conto della an
gosciosa situazione in cui si 
trovano, da anni , milioni di 
famiglie italiane, costrette a 
sborsare somme esose per ca
se spesso più che modeste. 
mentre l'attività edificatoria 
pubblica continua a ristagna
re e perfino a regredire. 

Non si può infatti ignorare 
che la speculazione edilizia ha 
potuto dilagare, in tutt i questi 
anni , anche e soprat tut to per 
lo scarsissimo impegno mani
festato dai governi che si sono 
finora succeduti alla guida del 
Paese in questo ramno eh** 
vede, invece, altri paesi mol
to più attivi. 

Proprio nei giorni scorsi la 
CEE ha reso noto un rap
porto « sull'evoluzione socia
le nella comunità europea » 
nel 1975. contenente fra l'altro 
indicazioni e cifre al riguar
do. In particolare, secondo 

quel rapporto, risulta che la 
percentuale degli alloggi sov
venzionati costruiti in Italia 
nel 1974 supera appena 11 7 
per cento del totale (esatta
mente il 7,1), contro il 45,1 
per cento • del Belgio, il 71 
per cento della Francia, il 
39 per cento del Lussembur
go, 11 97,3 per cento dell'Ir
landa, 11 75 del Paesi Bassi, 
il 48 del Regno Unito. 

Questo rapporto si riferisce 
alle costruzioni agevolate dai 
pubblici poteri at t raverso pre
mi, prestiti , interventi sugli 
Interessi, per cui i costi del
le costruzioni sono stati man
tenut i a livelli tali « d a per
met tere la iocazlone o l'ac
quisto di appar tament i anéhe 
da par te dei gruppi della po
polazione meno • favorita fi
nanziar iamente ». 

D'altra parte, il CNEL ha 
potuto accertare che l'edilizia 
pubblica nel nostro paese non 
suoera il 3 per cento del to
tale delle costruzioni e ha a-
vanzato l'ipotesi che per una 
efficace politica della casa e 
per un vero contenimento de
gli affitti bisognerebbe porta
re questa percentuale alme
no Intorno al 20. 

Siamo, come si vede, piutto
sto lontani da una situazione 
che possa consentire una ef
fettiva svolta in questa dire
zione. E ciò mentre, soprat
tu t to nelle metropoli, ma or
mai anche nei centri minori, 
il costo delle locazioni falci
dia senza misericordia salari 
e stipendi. 

Ciò non significa, tut tavia, 
che non si possa far nulla 
e che si debba lasciare il 
mercato della casa alla sua 
spontaneità, e cioè alla mer
cè della grande speculazione 
edilizia. Significa soltanto che 
bisogna porre mano a questa 
questione di fondo, sia pure 
prevedendone la soluzione in 
tempi successivi ma ben gra
duati . con la necessaria serie
tà e senza temere le previste 
reazioni di quei settori specu
lativi che da uno equa impo
stazione del problema verreb
bero inevitabilmente colpiti. 

sir. se. 

quindi adottato alcune misu
re per l'assetto degli organi 
dirigenti, ha approvato le nor
me per i congressi provinciali 
del prossimo novembre, e ha 
esaminato le situazioni esi
stenti in alcune federazioni. 
In particolare, sono stati no
minati commissari nelle fe
derazioni di Parma e Catania, 
commissari al tesseramento 
nelle federazioni di Bari e 
Benevento, e si è deciso i'!n-
vio di un rappresentante del
la commissione di organizza
zione presso la federazione di 
Taranto. 

Per quanto riguarda il ca
so del compagno Paolo Ma
chiavelli, la Direzione del PSI 
ha preso a t to sia delle con
clusioni dell'indagine della 
commissione centrale di con
trollo. che esprimono « la ra
gionata persuasione dell'inat
tendibilità delle accuse mos
se (gli) e la Jiductosu attesa 
die tale giudizio venga con
fermato dalla magistratura » 
sia della decisione dello stes
so Machiavelli di dimettersi 
da consigliere regionale del
la Liguria « alfine di non 
creare difficoltà al partito ». 
In proposito il segretario Cra
xi ha dichiarato di apprezza
re la sensibilità dimostrata 
da Machiavelli e ha smentito 
le dichiarazioni attribuitegli 
da un quotidiano genovese. 

NtLLA LA. cont inuano nelle 
file democristiane i fermenti 
e le manovre in vista di 
« nuove aggregazioni » t ra le 
correnti, e che tendono spes
so a rimettere in discussione 
i connotati stessi e quindi le 
stesse prospettive politiche 
dello scudo crociato. Ciò è 
emerso ieri chiaramente nel
la riunione indetta da Umber
to Agnelli e altri promotori 
all'Hotel Hilton a Roma, sul
la quale riferiamo in prima 
pagina. 

Ulteriori segni di questo in
tenso lavorio, sono l'incontro 
t ra i « dorotei » avvenuto nel 
Trentino, con la partecipazio
ne di Piccoli, Bisaglia e Puc
ci, e una riunione di fanfa
niani toscani, fissata per oggi 
a Vallombrosa. I promotori di 
quest'ultimo convegno (che 
avrà come relatori Ivo Butini 
e il sen. Agrimi) non nascon
dono il loro malcontento nei 
confronti dell 'attuale quadro 
politico, quando affermano 
che le caratteristiche della de
mocrazia italiana starebbero 
cambiando « nella calma e nel 
silenzio » verso « qualcosa di 

.diverso» rispetto alle demo
crazie occidentali. 

IKIVtLLI Intervistato dal-
« Messaggero» di Roma, il 
compagno Renzo Trivelli, del
la Direzione del PCI. ha tra 
l'altro affermato che un giu
dizio sul governo « è possibile 
solo sugli atti effettivi», no
tando che « ha ragione Craxi 
quando dice che non si può 
provocare a cuor leggero del
ie crisi di governo in assenza 
di soluzioni più avanzate». 
A proposito delle manovre 
nella DC. Trivelli afferma 
che « pur non volendo entrare 
nelle vicende interne di un 
altro partito, un cambio del
la guardia alla segreteria de 
comporterebbe rischi e in-
certezze ». Riguardo all 'attua
le fase politica del confron
to egli rileva che esso « non 
può eternamente rimanere 
tale» e che per i comunisti 
«il confronto deve consentire 
il raggiungimento di effettive 
intese che sono indisvensabili 
per governare bene il paese ». 
« Va da sé — ha aggiunto 

j Trivelli — che abbiamo il 
I senso del tempo necessario 
j per la maturazione di que

sto processo». 

1 a. pi. 

Il nuovo governo di Roma al lavoro contro l'inefficienza e gli sprechi 

Iniziata in Campidoglio 
l'opera del risanamento 

L'« eredità pesante » della vecchia amministrazione de • Aboliti i « rimborsi-SIP » per le bollette private degli 
assessori • Dimezzate le segreterie negli uttici * Sbloccato dopo due anni il piano per la casa a Tiburtino ili 

Sindacalisti e lavoratori metalmeccanici di Trento e Bolzano 
durante la manifestazione di solidarietà con il capitano di 
PS, svoltasi davanti al carcere militare di Peschiera 

E' una « eredità pesante » 
quella che la nuova giunta 
democratica del Comune di 
Roma ha ricevuto l'il agosto 
scorso, all 'atto del suo uffi
ciale insediamento: un defi
cit finanziario che costa un 
miliardo al giorno di interessi 
passivi, e una macchina am
ministrativa elefantiaca, da 
snellire, rendere efficiente, 
eliminando sprechi e lentezze 
burocratiche. Il nuovo gover
no capitolino, e il sindaco, 
prof. Giulio Carlo Argan. han
no già affrontato i problemi 
che sono sul tappeto, seguen
do, con alcune prime, signifi
cative misure, gli indirizzi po
litici e programmatici della 
nuova maggioranza — comu
nisti, socialisti, socialdemo
cratici — che li ha eletti. 

Poco più di due settimane 
di ferie, e il lavoro è subito 
ripreso a pieno ri tmo: le pri
me delegazioni hanno bussato 
alle porte degli assessori, sol
lecitando prese di posizione, 
interventi. Un primo segno 

qualificante si è avuto verso 
la fine del mese, con la com
pleta demolizione dei lotti del 
Tiburtino III e l'avvio del pia
no di risanamento edilizio del
la borgata, che da più di due 
unni era rimasto nel casset
to (sono 581 alloggi, costruiti 
dall'IACP, che dovranno sor
gere al posto del vecchio 
« ghetto »). Questa volta le 
ruspe hanno funzionato bene, 
alia presenza di due asses
sori. impedendo il verificarsi 
dell'abusivismo « di ritorno » 
(l'occupazione delle case già 
evacuate e da demolire), per 
molto tempo all'origine dei 
ritardi e del mancato avvio 
del piano. 

Una vittoria del movimento 
popolare di lotta per la casa, 
e dei lavoratori edili, che è 
stata possibile anche per il 
perfetto accordo con cui in 
tutte le fasi della operazione 
sono intervenute le autorità 
della Regione e del Comune. 
accanto ai tecnici dell'IACP 
e alle forze dell'ordine. Una 

1 -

Emessi dalla Procura militare di Padova 

Sono 30 i nuovi avvisi di reato 
inviati ad agenti del 2* Celere 

Dopo l'arresto del capitano Margherite» si estende la inchiesta che sta mettendo in luce 
anche i limiti dell'ordinamento della PS e le responsabilità di alcuni dei suoi dirigenti 

L'on.Mammì 
sulle accuse 

di Margherito 
Il presidente della commis

sione Interni della Camera. 
ori. Mammi, conversando coi 
giornalisti, ha dichiarato ieri 
sera che «Le accuse ripor
ta te oggi da tu t ta la stam
pa, secondo le quali un re
parto di polizia in servizio 
d'ordine pubblico avrebbe u-
sato armi improprie e meto
di di provocazicoe, vanno 
prontamente smenti te o chia
rite. Sono disposto, di intesa 
col ministro e i gruppi com
ponenti, a convocare la com
missione Interni ancor pri
ma della ripresa dei lavori 
parlamentari , per contribui
re ad un chiarimento in tal 
senso ». 

Le ACLI 
sollecitano 
la riforma 

« I casi del capitano Mar
gherito ed altri che sono d' 
attuali tà in questi giorni, evi
denziano. ancora una volta. 
al di là delle pericolose divi
sioni che si s tanno manife
stando all ' interno del movi
mento per la riforma, l'ur
genza di affrontare in termi
ni complessi il problema del
la democratizzazione delle 
forze armate ». Lo afferma
no — in un comunicato — le 
ACLI, riconfermando la po
sizione già assunta al con
gresso di Firenze favorevole 
alla costituzione del sindaca
to delle forze di polizia col
legato con la Federazione 
CGIL-C ISL-UIL. 

Dal nostro corrispondente 
PADOVA. 3. 

Sono t renta le comunica
zioni giudiziarie piovute sugli 
uomini del 2. reparto celere 
(guardie, sottufficiali e pare 
addiri t tura ufficiali) della ca
serma di via d'Acquapenden
te di Padova. In mat t inata al 
tribunale militare di Padova 
c'è s ta to un gran via vai 
di uomini della celere accom
pagnati dai loro avvocati. T ra 
un interrogatorio e l'altro, in 
un'atmosfera di grande ten
sione, i magistrati hanno di
chiarato che l'inchiesta è 
giunta al culmine 

Le affermazioni fatte dal 
capitano dal carcere milita
re di Peschiera sembrano a-
ver preso di sorpresa gli al
ti comandi della celere di 
Padova. A quanto pare da un 
paio di giorni si s tanno ac
certando le responsabilità dej 
superiori di Margherito: nel 
silenzio e nel riserbo più as
soluti, insomma, più inchie
ste parallele s tanno andando 
avanti. I colpi di scena non 
sono mancati né mancheran
no: gli accusatori del giova
ne ufficiale sembrano costret
ti al ruolo di arcusati e pa
re che siano già oggetto di 
procedimenti penali 

Notizie trapelate oggi dal
la Procura avvalorano incon
testabilmente. ad esempio, le 
accuse secondo le quali da un 
lato alcune guardie e sottuf-
fiali del II "celere si sareb 
bero dedicate allo sfruttamen
to della prostituzione, e dal
l'altro lato, uomini del re
parto — tra cui ufficiali — 
sarebbero stat i in possesso 
e si sarebbero serviti a sco
po intimidatorio di armi di 
grosso calibro, non certo di 
ordinanza. Sarebbe stata in
fatti trovata, nel corso di una 
inchiesta parallela a quella di 
Margherito. in una perquisi
zione avvenuta due sett imane 

j fa a Roma nella abitazione di 
i un agente del II celere di 

Padova che si trovava qui in 
licenza, una pistola Mauser, 
un 'arma da guerra, ovvia
mente non d'ordinanza. Pochi 
giorni dopo, inoltre una pro
sti tuta slava si presentò alla 
procura di Padova sporgendo 
denunSfc contro lo stesso a-
gente. già arrestato per de
tenzione abusiva di armi, af
fermando di essere s ta ta sfrut 
tata dalla guardia e da alcu
ni suoi colleghi. 

Un'altra notizia da registra
re oggi riguarda una lettera 
anonima spedita al quotidia
no « Lotta continua » che par
lava della situazione all'inter
no della caserma di via d'Ac-

Dimissioni 
di Machiavelli 
dal Consiglio 

regionale 
della Liguria 

GENOVA. 3 
L'avv. Paolo Machiavelli, già 

presidente dell'Assemblea re
gionale ligure, ed at tualmente 
consigliere regionale del PSI, 
ha presentato !e sue dimissio
ni da ogni incarico. La dire
zione del Parti to Socialista. 
preso a t to della volontà di 
Machiavelli di lasciare ogni 
incarico per non creare diffi
coltà al partito, nell'attesa 
che la magistratura decida 
sulla nota vicenda di Santo 
Stefano al Mare, ha sottoli
neato che la decisione di Ma
chiavelli non è dovuta ad un 
intervento del segretario na
zionale del PSI. Bettino Cra

xi. 
Alla Regione subentra a 

Machiavelli la professoressa 
Fernanda Op:sso Pedemonte. 

quapendente. La lettera con
tiene chiaramente gli estre
mi del reato di diffamazione 
e Margherito è stato accusato 
di esserne l'autore. Com'è no
to il capitano ha negato pe
rò nel modo più assoluto di 
averla scritta, aggiungendo 
che lo stile e il contenuto 
della lettera, in effetti ingiu
riosa, non riflettono la sua 
prosa abituale ne tantomeno 
i suoi convincimenti. Ieri due 
guardie sarebbero state indi
ziate di reato per aver spedi
to la lettera, a loro dire ri
cevuta dalle mani di Marghe
rito. 

M. Luisa Vincenzoni 
* * • 

TREVISO. 3 
Mentre a Padova si va e-

stendendo l'inchiesta della 
Procura militare sul « caso » 
Margherito. è s ta to reso noto 
che quindici giorni prima di 
essere arrestato il capitano di 
PS fu incriminato dai giudici 
di Treviso per «abuso di po
tere ». L'accusa trae origine 
dagli incidenti accaduti a Tre
viso il 18 aprile scorso, quan
do un comizio missino ven
ne preso a pretesto da grup
pi di ext rapar lamentar i per 
una manifestazione di piaz
za. 

Il II reparto Celere di Pa
dova intervenne e caricò l di
mostranti . uno dei quali — 
Giuseppe Piva — venne arre
stato dopo essere s ta to pic
chiato. Il giudice istruttore di 
Treviso apri una inchiesta. 
che portò olla incriminazio
ne di diciannove giovani ex
traparlamentari . ravvisando 
però gli estremi di reato an
che nel comportamento del 
reparto a Celere » riguardo al
l'arresto del giovane: al primo 
procedimento fu perciò unifi
cato un secondo nei confron
ti del capitano Margherito. il 
quale — pur non avendo par
tecipato agli incidenti — ave
va firmato il verbale d'arre
sto del Piva. 

Risposta al « Popolo » in merito a due articoli sull'istruzione dell'infanzia 

Pluralismo, scuola pubblica e scuola privata 
Con qualche ritardo (il quo 

tidiano della DC non brilla 
per capillarità di diffusione) 
ho potuto leggere due lunghi 
articoli dell'onorevole Bardo:-
ti, usciti sul «Popolo* del 
27 e 28 agosto, in replica a 
talune argomentazioni pubbli 
eatc su queste colonne a prò 
posito di scuole dell'infanzia 
(l'Unità. 20 agosto/. Anche 
se lo spazio non consente una 
completa e approfondita ri
sposta — che potrà aver luo
go in altre sedi — menta 
tuttavia tornare sull'argomen
to, soprattutto perchè va da
to atto all'onorevole Bardotti 
di tenere la polemica sul ter
reno di un confronto civile e 
costruttivo. In particolare 
non si può non essere d'oc 
cordo sull'esigenza di «aliar-
gare sempre più l'area del 
consenso, sforzandoci tutti di 
lasciare dietro le nostre spal
le il bagaglio ingombrante dei 
malintesi, dei sospetti, delle 
diffidenze » pur a dichiarando 
sempre onestamente l'area 
del dissenso*. 

Quali, allora, i momenti se 
non di consenso, quanto me
no di convergenza, che è dato 
individuare? 

In primo luogo la convin 
zìone che le scuole «dell'in
fanzia* o «per l'infanzia» '•! 
«per l'infanzia* dell'articolo 
«un'Unità, era però so'o un 
tornale refuso della telescri
vente) debbano essere delle 
Vere scuole e tnon semplici 

K rcheggi giornalieri per 
mbini o semplici istituz:om 

subalterne alVistitu'o familia
re^. Si tratta di una affer
mazione importante; cosi co
me lo sono te pregevoli argo
mentazioni che l'onorevole 
Bardotti adduce a sostegno 
del suo rifiuto di un «model
lo puramente familistico* di 
scuola materna. Xe prendia
mo atto con soddisfazione, an 
che se temiamo che l'onore 
vale Bardotti correrà il ri
schio di essere catalogato da 
qualche settore sanfedista, tt-
pò «Comunione e Liberazio
ne*. tra coloro che vorrebbe
ro sottrarre i bambini alla 
famiglia. 

In secondo luogo, non può 
esserci disaccordo sull'esigen
za che la scuola dell'infanzia 
venga generalizzata per ga
rantire a tutti i bambini il di

ritto di frequentarla, tanto p:u 
che l'onorevole Bardotti af
ferma di condividere, sia pur 
limitatamente all'aspetto isti
tuzionale, cioè per concorso j 
dello Stato e degli enti loca
li. le linee del progetto del 
PCI. Se la DC avanzerà sue 
proposte m merito e vi sa
rà nel nuovo Parlamento il 
concorde tmvegno delle for
ze democratiche, si sarà fat
to un decisivo passo avanti 
sulla via non solo della sod
disfazione di un pressante bi
sogno sociale, ma della rifor
ma della scuola nel suo in- l 
sterne. 

Dove cominciano. aVora. i 
dissensi o quanto meno sor
gono gli equivoci? Sul ruolo 
rispettivamente della scuola 

pubblica e di quella privata 
in questo processo di svilup
po. Per noi obiettivo termi
nale, pur con la necessaria 
gradualità, è che lo Stato (in
tendendo per Stato ovviamen
te anche le Regioni e i C& 
munì) sia in grado di garan
tire a tutti i bambini che ne 
facciano richiesta ti posto nel
la scuola dell'infanzia pubbli 
ca. ferma restando la liber
tà dei genitori di scegliere so
luzioni diverse nel campo del
la libera iniziativa privata; 
per l'onorevole Bardotti inve
ce, lo Stato e i privati do
vrebbero concorrere, ma a 
spese dello Stato, a garanti 
re la scolarizzazione dei bam
bini in età pre-scolare, rea
lizzando una sostanziale equi
parazione tra scuola pubbli 
ca e privata e istituzionaliz
zando così il finanziamento 
pubblico di quest'ultima. 

Tre gli argomenti addotti a 
favore di questa tesi: il dirit
to dei genitori a educare i 
figli secondo le proprie con
vinzioni; il servizio scolastico 
inteso come prerogativa non 
dello Stato, ma della «co 
munita*; e, infine, l'argo
mento — già noto ai nostri 
lettori — secondo cui il carat
tere «pubblico* di una scuo
la sarebbe indipendente dal 
fatto che a gestirla sia un en
te pubblico o un organismo 
prillato. 

Sul primo punto va riba
dito il fatto che il diritto dei 
genitori a scegliere la scuola 
per i propri figli può realiz

zarsi concretamente solo se 
sussistono scuole diverse tra 
le quali operare una scelta. 
In secondo luogo, va dissipa
to l'equivoco insito nel far 
coincidere, come avviene an
che nei citati articoli del epo 
polo*, t termini «istruzione* 
e ^educazione*; è certo chia
ro anche all'onorevole Bar
dotti che l'educazione non 
è davvero riducibile al solo 
momento scolastico, essendo 
un processo complesso al qua
le concorrono, assieme ali i-
struzione impartita a scuola, 
la famiglia, le più varie as
sociazioni religiose o laiche, 
i mezzi di comunicazione di 
massa e cosi via. 

L'identificazione dei due 
termini non è perciò casuale, 
ma tende ad aggirare furbe
scamente il terzo comma del
l'articolo 33 della Costituzio
ne (l'istruzione privata è li
bera senza oneri per lo Sla
to). per ricondurre anche la 
scuola tra le provvidenze 
intese ad agevolare la forma
zione della famiglia e l'adem
pimento dei suoi compiti, pre
viste da altri articoli della 
carta costituzionale, tentando 
così di far rientrare dalla fi
nestra ciò che non può che 
uscire dalla porta e cioè il 
finanziamento pubblico delle 
scuole private. 

In merito al secondo argo
mento (istruzione come prero
gativa della comunità) non 
sfugge neppure all'onorevole 
Bardotti che la comunità, in
tesa come società civile, non 

può che affidare allo Stato ti 
compito di garantire il dirit
to dei cittadini all'istruzione. 
Ma ecco il secondo equivoco. 
non si parla già di comuni 
tà nel suo insieme, ma di 
singole comunità, di espres 
sioni comunitarie di base, ne 
cessanamenic particolari i 
che. quali forme di aggrega 
zione sociale cui lo Stato do 
crebbe assicurare il sostegno 
per garantire il pluralismo 
delle istituzioni. E qui si sci
vola per lo pericolosa china 
del pluralismo inleso come 
compresenza di entità divcr 
se. ideologicamente omogenee 
al loro interno e non comuni 
canti fra di loro. 

Ora invece sul pluralismo 
occorre intendersi bene. S'es 
suno pensa di impedire a 
gruppi sociali, associazioni ed 
enti, religiosi o laici che sta 
no. di istituire e mantenere 
proprie scuole, ma la plura 
lità delle istituzioni è altra 
cosa dal pluralismo, che deve 
essere garantito all'* interno » 
della istituzione scolastica 

E torniamo così al terzo 
argomento. Già abbiamo det
to che non basta a definire 
pubblica una scuola il fatto 
che essa non scelga i propri 
alunni, occorrono altri aspct 
ti che già abbiamo ricordato 
nel precedente articolo (pari
tà di condizioni offerte agli 
alunni, trattamento e diritti 
sindacati del personale, par
tecipazione dei cittadtni alla 
gestione ecc.). E su questo 
sembra concordare anche lo 

norevole Bardotti. Ma occor
re anche, e forse soprattutto. 
la garanzia di pluralismo 
ideale e culturale e di liber
ta di insegnamento. Questo 
peTò contraddice proprio quel 
lu esclusivistica esigenza di 
omogeneità ideologica in no 
me della quale si chiede il 
sostegno dello Stato a tali 
scuole private. 

Xoi comunisti, conforme 
mente a quanto abbiamo più 
volte dichiarato, che anche 
nella società socialista. neT 

cui lavoriamo e lottiamo, lo 
Stato dovrà essere laico — ne 
laicista, cioè, né confessiona 
le — siamo convinti che an 
che la scuola pubblica debba 
essere laica: sede di confron
to. di ricerca, di accumula 
zionc scientifica e culturale. 
di trasmissione critica del pa
trimonio del passato, m altre 
parole appunto « pluralisti 
ca ». Per realizzare questo 
obiettivo va certo superata 
(oltre all'accentramento buro 
eroticoi anche una concezio
ne « laicista » delia scuoia. 
che pure ha avuto in Italia 
un suo ruolo progressivo ed 
una sua ragion d'essere; e ciò 
anche se, nell'ultimo trenten
nio. non è stato certo questo 
il difetto prevalente della 
scuola italiana, ma semmai 
quello di una deteriore prati 
ca di compromesso col cleri 
calismo. 

Si tratta allora di sapere 
se, almeno come linea di ten
denza, come prospettiva, l'o
norevole Bardotti e la DC so

no disposti ad accantonare il 
clericalismo e. collaborando 
alla costruzione di una scuo
la pluralistica e democratica, 
a superare la fase storica. 
nella quale a una scuola dt 
Stato ritenuta portatrice di 
una determinata ideologia, 
chtusa in sé e non gestita 
democraticamente, si doveva
no. tn nome della liberta. 
contrapporre scuole private 
auche esse ideologiche. St 
tratta di sapere altresì se l'o-
norevolp Bardotti si rende 
conto che non esiste nel pae 
se e nel Parlamento soltanto 
la DC. ma anche socialisti. 
repubblicani, e altri gruppi 
politici, portatori di valori e 
tradizioni, che intendono legit
timamente far valere e di
fendere e con cui occorre con
frontarsi e fare i c o i t i ; e 
questo del resto, dovreb 
be saperlo bene l'onorevole 
Moro, che ha visto uno dei 
governi da lui presieduti ca
dere tn Parlamento proprio 
sulla questione della scuola 
materna. 

St tratta insomma dt chie
dersi se, e per ragioni dt 
principio e per le condizioni 
politiche di fatto, esista og 
gt. per dare ai b mbini ita 
liani la scuola di cut hanno 
bisogno, un'altra ttrospettici 
agibile e concreta, fuori da 
quella per cui st battono i 
comunisti: una scuola pubbli 
ca, laica e pluralista. 

Marisa Rodano 

chiarezza di indirizzi, e una 
tempestività di intervento 
esemplari nella storia della 
capitale governata per 30 an 
ni dalla DC. e che apre una 
pagina nuova sulla via della 
attuazione stessa del piano 
generale di risanamento della 
borgata, nel quadro del ri
lancio della edilizia economi
ca e popolare. Se ì guasti 
prodotti dal vecchio modo di 
governare sono più che evi
denti nel tessuto sociale e ci
vile della città, lo sono meno, 
probabilmente, quelli provo
cati nella struttura in tema 
del Comune, nella articolazio
ne stessa della vita ammini
strativa. 

Come stanno le cose, inve
ce? Se lo sono domandato 
anche gli assessori al Bilan
cio e agli Affari venerali, 
compagni Ugo Vetere e Luigi 
Arata, che in questi giorni 
s tanno riesaminando interi fa
scicoli, delibL-i-e, disposizioni 
di giunta. E lo «scandalo» e 
venuto fuori immancabilmen
te con la scoperta del « rini 
borso SIP» per assessori e 
altri funzionali del Comune. 
In sostanza l'amministrazione 
comunale si accollava unn 
spesa fino a 30 mila lire sui 
canoni dei telefoni privati di 
circa sessanta persone, com
presi i membri della giunta. 
Il privilegio adesso è stato 
abol'*o: una prima, certo pic
cola misura, ma esemplare 
verso quel serio e progressi
vo esame di tutto lo stato 
dell'amministrazione, e l'ac
certamento di altre eventuali 
«facilitazioni » concesse. 

Un altro elemento di ri
sparmio e moralizzazione è 
stato conseguito con la ridu
zione del 50 per cento delle 
segreterie degli assessorati: 
c'erano circa duecento per
sone. con una media di dieci 
per ufficio. « La riduzione del 
personale — ha osservato 
l'assessore Arata — sarà ef
fettuata anche per altri uffici, 
dove gli spostamenti avven
gono ancora secondo vecchi 
criteri, che debbono essere 
profondamente mutati ». In
somma, anche in Campidoglio 
deve prevalere, a dispetto del 
vecchio volto « assessorPe », 
un modo nuovo di governare 
e concepire il lavoro, come 
servizio funzionale, negli in
teressi della collettività. 

A parte la questione dei 
telefoni, esempio vero e pro
prio di malcostume e di abu
so. ciò che lascia veramente 
perplessi della precedente ge
stione democristiana, o di 
centro-sinistra in Campido
glio, è la conduzione « lassi
sta » che ha guidato le scel
te degli amministratori . « Mi 
pare che uno dei problemi 
più sconcertanti che abbiamo 
di fronte, sia proprio la cial
troneria amministrativa di 
chi ci ha preceduto — affer
ma Arata —. Non si t ra t ta 
in certi casi di illeciti, ma 
di vera e propria disammi
nistrazione, quella che fareb
be saltare i nervi ad ogni 
onesto padre di famiglia, in 
una casa dove non tornano 
i conti della spesa, solo per 
sciatteria». 

Si fa l'esempio dei collaudi 
e delle perizie: il Comune 
ne fa decine ogni giorno e 
di ogni tipo (impianti elettri
ci termici, fognature, macchi
na. caldaie, ecc.» chiamando 
ditte e periti, cui paga par
celle salatissime. Si parla di 
cinque-seicentomila lire per 
ogni chiamata, e E' possibile 
— si domanda Arata — che 
operazioni del genere siano 
commissionate alle stesse 
persone da anni, e i servizi 
prestati vengano compensati 
secondo prezzi cosi esosi? 
Non mi sembra un criterio 
giusto pagare un lavoro che 
viene fatto più di una volta 
alla sett imana, stabilmente, 
tanto quanto quello che si ri
chiede una volta l'anno ». 

Accanto ai collaudi e alle 
perizie super-pagate, c'è la 
gestione o allegra» nel cam
po delle forniture del vestia
rio (fattorini ATAC. STEFER. 
vigili urbani, ecc.), commis
sionate a migliaia presso le 
ditte Marzotto e Lebole. Si 
viene a sapere che la giacca 
di un fattorino, costa 37 mi
la lire, i pantaloni 19 000 il 
paio, una camicia 8 000 lire: 
prezzi davvero, esorbitanti, 
p a n a quelli dei nezozl di 
abbigliamento quando si 
acquista un solo capo, e non 
uno stock di vestiti per mi-
z!:a:a di persone. Un discordo 
analogo vale per l visrili ur
bani. la cu: divida costa dal
le 70 alle 90 mila l.re. toc
cando vette da « boutique ». 

Come mai queste conven
zioni «capestro» per l'ammi
nistrazione comunale sono 
state accettate senza batter 
ciglio? In che misura, fir
mandole. s: è badato all'eco
nomia del Comune? E poi. 
dal momento che bisogna pen
sare alle divise di cirra 60 
mila dipendenti, perche non 
si è pensato a stabilire for
niture uniche. contrat tando 
seriamente sul prezzo di 
acquisto? Sono tut te domande 
su cui gli assessori della nuo
va giunta si stanno arrovel
lando. imoetmati come sono 
a ricondurre i criteri della 
amministrazione in un quadro 
di misura e di rigore nella 
spesa. 

«Non sono I problemi p:u 
grossi — dice Arata —, da
vanti a noi c'è il nodo deci
sivo del bilancio, dei residui 
passivi, delle borgate, del de 
centramento politico e am»w 
nistrativo... Ma si deve par 
tire anche da queste misure 
minori, che contano molto se 
si pensa alla necessità di 

cambiare anche un costume, 
uno stile... ». 

Uno «stile» che parte an
che dall'esigenza di trasfor
mare la macchina del Comu
ne in centro attivo, produtti
vo di servizi, con un perso
nale riqualificato e valoriz
zato nel proprio ruolo («per 
esempio — continua Arata — 
è possibile che il Comune deb 
ba pagare ogni mese un con
sulente bandistico, servizio 
quanto meno discutibile, ed 
avere carenze di impiego In 
settori delicati e particolar
mente funzionali? »). 

Dal persona le. il discorso s-
sposta — come avremo modo 
di analizzare in un secondo 
articolo — .sulle linee sene 
rali di intervento, sul ruolo 
dell'ente locale nella lotta ni 
carovita, sulle iniziative lu
centi, che in tutti questi an
ni sono state del tutto caren
ti. Oli enti comunali di con 
suino, ad esempio, nessuno 
li ha mai ristai* turati come 
servizi in funzione calmiera-
trice dell'aumento costante 
dei prezzi. « Un rapporto or 
manico — sostiene Arata — 
non si è mai notutn stabilire. 
e nessuno, delle precedenti 
amministrazioni, ha mal fat
to niente di serio. Ora si trat
ta di migliorare il rapporto 
esistente, e utilizzare gli en
ti. tanto per fare- un esempio. 
in modo organico per soppe
rire. in termini davvero eco
nomici. alle esigenze delle re 
fezioni scolastiche». 

E un discorso serio, sui 
problemi dei nrezzi è già co
minciato anche con l'inizia
tiva del 1. settembre di pre
sentare al prefetto di Roma 
una chiara presa di nosi/ione 
del Comune contro il rincaro 
del latte1 si è chiesto, che 
ogni aumento venga temno-
rancamente sospeso. In atte
sa di una valutazione del pro
blema. contestuale agli an
nunciati provvedimenti eover-
nativl in materia di ripresa 
economica e orezzi. 

Duccio Trombadori 

Il CIP sta 
per decidere 
un aumento 

dei medicinali ? 
Sani stabilito un aumento 

di alcuni o addirit tura di tut
ti i medicinali? Una decisio
ne dovrebbe essere presa in 
questo senso dal CIP (Comi
tato interministeriale prezzi) 
che, secondo alcune voci, si 
riunirebbe nella stessa gior
nata di oggi per affrontare 
la questione di alcuni farma
ci essenziali (antiepilettici, 
insulina, plasma e altri e-
strat t i del sangue umano) ne
gli ultimi tempi scomparsi o 
quasi dalle farmacie per le 
ben note manovre messe in 
atto, tra l'altro, nei settori 
d e l l ' approvvigionamento e 
della distribuzione. 

All'esame del CIP sarebbe 
una proposta per così d""e 
« minima », riguardante un 
aumento dei prezzi limitato 
appunto ai farmaci prima ri
cordati: e una proposta, ben 
più grave, a carattere indi
scriminato. che estenderebbe 
l 'aumento a tutte le speciali
tà medicinali. Una delibera 
CIP (che comunque può es
sere resa operativa solo dal 
Consiglio dei ministri) ne! 
senso della prima proposta. 
costituirebbe g;à tuttavia un 
pericoloso « test » per saggia
re successivamente la possi
bilità di andare ben oltre i 

j farmaci in questione. 
Con tono apertamente ri

cattatorio. l'industria farma-
ceut:ca fa sapere che farma
ci introvabili o rarefatti sul 
mercato «come gii antiepilet
tici) potranno avere un rifor
nimento regolare se il CIP 
approverà le nuove tariffe 
nella sua prossima riunione. 
Con ciò confermando che la 
carenza di alcuni medicinali 
in farmacia è dovuta a pre
cise manovre speculative e 
non dipende affatto dalle 
presunte difficoltà di caratte
re burocratico e amrmnistra-

j t:vo dovute all 'entrata in vi-
• gore della nuova legge antl-

dro?a. 
Negli ambienti del ministe

ro dell'industria si rileva in
tanto che la documentazione 
necessaria per procèdere ad 
eventuali revisioni dei pres
si è giunta dal ministero del
la sanità pochi giorni fa. 

CGIL-CISL-UIL 
contro l'aumento 

del prezzo 
dei quotidiani 

A proposito della notizia 
di un prossimo aumento del 
prezzo dei quotidiani a due
cento lire la Federazione 
CGIL CISLUIL esprime li suo 
d.saccordo su una misura 
che avrebbe il resultato di 
comprimere, specie tra i cct: 
più poveri, il già esiguo nu
mero di lettori. Questi e non 
altri, quali l'incidenza di ta
le aumento sulla scala mobile 
che è del tutto fuori discus
sione, sono I motivi e le 
ragioni per cui li movimen
to sindacale non ritiene va-
l.dl ulteriori provvedimenti 
tampone, ma richiede e •ol-
lecita misure concrete di ri
forma dell'editori». 


